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Il Partito 
nella fabbrica 

La presenza organizzata dei comunisti nei luoghi di lavoro è una que
stione urgente e indilazionabile, anche per il maturare del processo di 
unità sindacale - Tendenze spontaneistiche e tendenze corporative - Il 
valore particolare dell'esperienza sindacale italiana - La questione 
dell'incompatibilità non pregiudica in alcun modo il diritto-dovere a 
sostenere e propagandare attivamente le proprie idee politiche 

Il ruolo delle masse giovanili 
per la trasformazione del paese 
« La nozione di generazione non è una nozione aritmetica, ma politica » - La tradizione storica di 
un corretto rapporto fra rinnovamento del Partito e i giovani - La necessità di movimenti orga
nizzati capaci di svolgere un ruolo decisivo nei momenti di crisi - Una battaglia che deve essere con
dotta con il contributo di un ampio schieramento di forze politiche e sociali 

CHE cosa è una generazione nuova? 
E* abbastanza diffìcile determi

narlo. Ogni anno le statistiche ci di
cono che giungono al limite dei 18 anni 
alcuno centinaia di migliaia di ragaz
ze e ragazzi nel nostro paese. Vi è 
dunque ogni anno una nuova genera
zione. Quand'è che noi diciamo che vi 
è una nuova generazione? Dopo 20 an
ni. 25, 30? Si può ragionare sulle cifre? 
E si può. sulla base di queste cifre 
giungere a conclusioni concrete e giu
ste? Non è cosi che si pone il pro
blema 

Il problema non è di date e di anni 
ma di orientamento e di contenuto 
ideale. La nozione di generazione non 
è una nozione aritmetica, ma politica...». 

Protagonisti 
della lotta 

Cosi Togliatti, in un discorso al CC 
del Partito del 1961, definiva la nozio
ne di nuova generazione e più avanti 
aggiungeva: < il rìschio di una rottura 
esiste sempre quando si determina una 
svolta di generazione, cioè l'accumular
ti di tanti elementi nuovi che porta
no ad un orientamento differente da 
quelli che esistevano nei decenni pre
cedenti. Spetta al partito impedire che 
questa rottura si manifesti. Questo è 
uno dei nostri compiti fondamentali 
e per assolverlo il partito deve saper 
comprendere le situazioni nel modo co
me esse si sviluppano, cioè non deve 
mai rimanere legato ai vecchi schemi. 
ad affermazioni rinsecchite che non 
corrispondono più alle realtà nuove...». 

Per Togliatti il problema del rappor
to fra il Partito e le nuove generazioni 
era dunque innanzitutto un problema 
cu rinnovamento del Partito stesso: di 
sviluppo cioè della sua capacità di 
intendere il nuovo che matura fra i 
giovani e di aiutarlo ad esprimersi 
organizzandolo. Questa concezione del 
rapporto fra le generazioni all'interno 
del Partito era del resto già tutta in 
Gramsci. 

All'indomani della fondazione del Par
tito Gramsci infatti esprimeva un con
cetto analogo quando affermava che se 
il problema dei giovani «è quello del
la loro educazione alla disciplina del 
pensiero e dell'azione ^ esso è anche e 
soprattutto « un problema di educazio
ne di tutto l'organismo del Partito, cioè 
di infusione in esso di nuovo sangue, 
di nuove energie, di nuovo desiderio 
e di nuove capacità di conoscere e di 
Tare >. 

Rapporto con I giovani e rinnova
mento del Partito sono dunque nella 
elaborazione teorica e nella esperienza 
storica del nostro partito inseparabili. 
Ed è proprio questo legame, che con
tribuisce anche esso a fare del nostro 
un partito diverso da tutti gli altri. 
che ha impedito che si instaurasse nel 
partito comunista e nel movimento 
operaio qua! clima di paternalistica 

condiscendenza nei confronti dei gio
vani che invece caratterizzò il movi
mento operaio al suo primo sorgere 
e caratterizza oggi il rapporto con i 
giovani all'interno degli altri partiti. 

Ai giovani i comunisti hanno sempre 
guardato come a protagonisti della lot
ta politica e della battaglia rivoluzio
naria e con essi si sono sempre misu
rati partecipando in prima persona e 
dall'interno alle loro lotte ed al loro 
travaglio politico ed ideale. Collegarsi 
ad essi e conquistarli alia nostra stra
tegia di avanzata al socialismo ha sem
pre significato per noi farsi carico dei 
loro problemi e aprire ad essi sempre 
nuovi e più avanzati terreni di lotta. 
Ha sempre significato e significa tut
tora rinnovare il nostro partito, arric
chirlo di nuove esperienze, di nuove 
idee, di nuovi quadri: farne sempre 
di più per le nuove generazioni uno 
strumento indispensabile per aprirsi la 
via verso una nuova società. 

Anche nel 1968. di fronte all'esplo
dere del movimento studentesco e della 
contestazione giovanile, noi assumem 
mo questo atteggiamento. Cogliemmo 
allora (e colse Longo in particolare) 
il maturare nel seno della società italia
na di una e svolta di generazione > ed 
il delinearsi del pericolo di una rottu
ra fra quella generazione e quelle che 
l'avevano preceduta sulla via della lot
ta per la trasformazione democratica e 
socialista dell'Italia. 

Una nuova generazione si era messa 
in marcia. Essa era portatrice di nuo
vi orientamenti, di nuovi valori, di 
nuovi bisogni. Era necessario che il 
movimento operaio sapesse collegarsi 
ad essa cogliendo tutto ciò che di 
nuovo e di positivo essa esprimeva. 
Riflettendo alle lotte e alle esperien 
ze positive e negative di questi ultimi 
anni, guardando ai grandi mutamenti 
intervenuti e ai processi nuovi che si 
sono aperti; • soprattutto: 'guardando 
alla avanzata reale delle classi lavora
trici che si è determinata si può dire 
che quel rinnovamento c'è stalo. Che 
la linea indicata " da Longo prima e 
sancita poi al XII Congresso del Par
tito è andata avanti. 

Non si è avuta in Italia una rottu
ra clamorosa di generazione così co
me non si è avuta una rottura fra 
il PCI e le nuove generazioni. 

Eppure il problema dei giovani e del 
loro ruolo nella battaglia per la tra
sformazione del Daese. non può dirsi 
ancora pienamente risolto, né noi dicia
mo che lo sia. 

Noi abbiamo compiuto una parte del
l'opera di saldatura: quella che consi
ste appunto in un rinnovamento del 
partito e del movimento operaio, in 
un adeguamento della sua linea poli
tica e del suo discorso ideale, in uno 
sviluppo e rafforzamento della Fede
razione giovanile. 

Non abbiamo fatto però l'altro deci
sivo passo che, come ci ricordava sem- -. 
ora Togliatti, consiate nel suscitare fra 
i giovani movimenti organizzati di lot
ta intorno ai loro probkmi • a quallt 

più generali del rinnovamento della 
società italiana. 

E' questo il problema che sta oggi 
di fronte al nostro XIII Congresso e 
proprio l'aggravarsi della crisi sociale e 
politica del paese contribuisce a dare 
ad esso un grande rilievo. 

Come sempre infatti nei momenti di 
crisi acuta e di svolta il ruolo delle 
nuove generazioni in quanto tali diven
ta decisivo ai fini dell'avanzata del pro
cesso di rinnovamento del paese. Non 
si può uscire da questa crisi se i giova
ni non gettano il peso delle loro ener
gie morali ed intellettuali, delle loro 
accresciute capacità e conoscenze pro
fessionali. de) loro più avanzato gra
do di coscienza sociale dalla parte del 
rinnovamento democratico del paese. 

A suscitare queste energie, a trasfor
marle in forza organizzata, e in movi
menti unitari di lotta è impegnata og
gi la Fgci. Ma a questo devono con
tribuire di più anche il Partito e le 
organizzazioni sindacali e a tale fine 
non è sufficiente il < rinnovamento ^ 
ma è necessario accanto a questo un 
impegno diretto di carattere politico 
ed organizzativo. 

Il primo terreno sul quale tale im 
pegno deve manifestarsi è quello della 
lotta conseguente per la democrazia. 

E' ancora aperto oggi nel nostro pae
se un problema di saldatura dei giova
ni alla democrazia. Già nel 1948 Togliat
ti accusava la democrazia italiana di 
non avere saputo chiamare a sé ì gio
vani ed individuava in questo uno dei 
suoi elementi di maggiore debolezza. 

Questa frattura storica non è mai 
stata sanata. Anzi: essa si è aggravata 
sempre di più Nella famiglia, nella 
scuola, quando ricercano il loro primo 
lavoro, nell'esercito i giovani italiani in 
contrano soltanto l'autoritarismo, l'ar 
bitrario e lo strapotere padronale. Per 
essi la parola democrazia non ha spes
so alcun senso concreto. 

La loro vita sociale (nella scuola e 
nell'esercito soprattutto) è ancora oggi 
in gran parte regolata da norme fa 
sciste. 

Una conquista 
di democrazia 

Il primo passo per liberare appieno 
!e loro energie, per consentire alla loro 
ansia di rinnovamento di esprimersi 
pienamente è dunque quello di con
quistare per essi una reale democra
zia: di spezzare quei vincoli che li ren
dono subordinati ed impediscono ad 
essi di agire come una forza di rin
novamento. 

La battaglia per la democrazia nella 
scuola, per la riforma democratica del 
l'esercito, per U diritto di voto a 18 
anni, per il pieno controllo sulla for-
maiione prima ed utili*» poi della 
fona lavoro giovanile diventa condizio
ne essenziale per realizzare nel paese 
una ganarale svolta democratica a i 

to qualificante di quel rinnovamento 
del regime politico per cui ci battiamo. 

Questa battaglia non può però essere 
condotta soltanto dai giovani. Per ri
sultare vittoriosa (e l'esempio delle lot
te studentesche lo dimostra) essa re
clama il contributo attivo di un am
pio schieramento di forze politiche e 
sociali e. innanzitutto, del nostro Par
tito. 

La lotta per la conquista e Io svi
luppo della democrazia si salda nella 
esperienza dei giovani a quella per le 
riforme e per un nuovo e qualitativa
mente diverso sviluppo economico e 
sociale del Paese. 

Organizzazione 
e politica 

Proprio per questo i giovani possono 
assolvere ad un ruolo di primo piano 
nella lotta per fare uscire il paese 
dalla crisi economica e sociale e aprir
gli, attraverso profonde riforme, la via 
ad un nuovo e diverso sviluppo eco 
nomico. 

Ma anche qui non è sufficiente agi
tare propagandisticamente questi pro
blemi. E' necessario invece suscitare 
intomo ad essi movimenti unitari ed 
organizzati di lotta. A questo fine se 
l'azione della Fgci e degli altri movi
menti giovanili è essenziale, non meno 
importante è l'impegno diretto del mo
vimento operaio. 

Si tratta per noi di dare ai pro
blemi « materiali > dell'avvenire dei gio
vani un rilievo diverso e una diversa 
centralità rispetto allo scontro sociale 
e politico che è in atto nel paese. 

Si tratta soprattutto di impegnarci 
per dare ai giovani l'attrezzatura or
ganizzativa e politica che li ponga nel
le condizioni di condurre avanti in 
prima persona e di vincere la batta
glia per costruirsi un avvenire migliore. 

Sono questi i problemi che oggi ci 
pongono i giovani e di questi pro
blemi noi discuteremo al nostro XIII 
Congresso. 

Ancora una volta noi guarderemo ai 
complesso delle nuove generazioni e ci 
faremo carico dei loro bisogni, della 
loro aspirazione al rinnovamento del 
l'Italia. 

Lavorando per saldare questa nuova 
generazione al corpo vivo del movi
mento operaio e democratico e per 
dare ad essa un ruolo nella battaglia 
per la trasformazione democratica e 
socialista del paese noi ci muoviamo 
nel solco di una grande tradizione po
litica ed intellettuale. La tradizione di 
Gramsci e di Togliatti seguendo la 
quale noi abbiamo assolto, anche nei 
confronti delle nuove generazioni, al 
ruolo di grande forza nazionale a di 
progresso. 

Gian Franco Borghini 

IL PROBLEMA del Partito nella fab
brica non è — lo abbiamo detto 

tante volte — il problema della presen
za di compagni comunisti nei luoghi 
di lavoro. I comunisti ci sono, sempre 
o quasi sempre: probabilmente sempre. 
almeno nelle aziende di una certa di
mensione. Il problema è quello di una 
loro presenza organizzata, come par
tito: cioè quello della costruzione e del 
funzionamento di un'organizzazione co
munista in tutti i centri di produzione. 
Non è un mistero per nessuno, né per 
noi né per gli avversari, che su questo 
terreno non siamo ancora dove vorrem
mo. Motivo di consolazione non può 
essere il fatto che anche gli altri par
titi e le altre forze politiche assai più 
di noi mancano di strutture funzionali 
nelle fabbriche. Questo è anzi, secon
do noi, un elemento di debolezza della 
vita democratica italiana nel suo insie
me. Ma per il PCI la questione si pone 
in termini del tutto specifici e seri, 
dato il carattere del nostro partito e 
dati 1 suoi legami organici con la clas
se operaia. 

Il problema è molto complesso, lo 
sappiamo, e presenta difficoltà ogget
tive evidenti. E non si può dire che 
manchi in proposito un lavoro di elabo
razione che da lungo tempo si va com
piendo nelle nostre file. Basta richia
marsi alle grandi Conferenze operaie 
nazionali, che senza alcun dubbio han
no dato una spinta notevole ad affron
tare, ad avviare, a portare avanti in 
un gran numero di aziende il processo 
di formazione organizzativa del partito. 

Tuttavia oggi la questione ha acqui
stato un carattere, più ancora che di 
attualità, di urgenza. Non credo sia 
errato parlare di questo cinquantune-
simo anno di vita del PCI. che ora 
s'inizia, come e l'anno del partito nella 
fabbrica »: né credo sia difficile pre
vedere che questo tema sarà uno dei 
principali anche al XIII Congresso. 

Tale carattere di indilazionabilità deri
va tra l'altro dal maturare di quell'im
portantissimo e positivo evento che è 
il processo di unità sindacale cui pro
prio i militanti comunisti hanno dato 
in fabbrica e fuori così decisivo con
tributo. 

E' necessario ricordare che il pro
cesso di unificazione sindacale ha ac
quistato slancio e concretezza in stret
to legame con le lotte di questi ultimi 
anni, con le nuove forme di unità e di 
democrazia di base che le lotte stesse 
hanno portato alla ribalta, con l'intrec
ciarsi degli obiettivi rivendicativi alle 
grandi questioni sociali e di riforma di 
venute oggetto di amplissimi movimen 
ti di massa. E' questo il fondamento 
concreto, sono questi i contenuti su cui 
è cresciuta l'esigenza e su cui si è aper
ta la possibilità reale di arrivare final
mente a una sola potente confederazio 
ne sindacale dei lavoratori italiani. Ma 
è indiscutibile che proprio tale matti 
razione ha riproposto in forme nuove 
l'esigenza della presenza del partito 
come tale nei luoghi di lavoro. Ciò sia 
per i motivi generali già accennati sia 
anche per il delinearsi — quasi inevi 
tabile dato il tipo di avanzamento del 
processo — di alcune tendenze alle qua
li è necessario dare continuamente ri
sposta politica. Sono da un lato le ten
denze pansindacalistiche o spontanei
stiche. dall'altro lato le tendenze cor
porative. Si tratta di orientamenti che 
conducono in sostanza a pericoli di 
chiusura di determinati settori delle 
masse lavoratrici in se stessi, e ai 
quali occorre reagire con l'indicazione 
attiva di una strategia politica gene
rale. che dia respiro e prospettiva — 
appunto — politica all'iniziativa delle 
masse. 

Ben sappiamo, s'intende, come l'in
sorgere di tendenze pansindacalistiche 
venga efficacemente contrastato all'in
terno stesso del movimento sindacale 
del nostro Paese, e non solo nelle cor
renti e nelle organizzazioni di ispirazio
ne più esplicitamente classista. Il mo
vimento sindacale italiano, fin dalla sua 
rinascita nel dopoguerra, è uscito dalle 
secche del ristretto economicismo per 
porsi in maniera avanzata e aperta 
dinanzi ai grandi problemi di fondo 
della società nazionale: e Io ha fatto 
in modo sostanzialmente giusto, con 
la piena consapevolezza del valore del 
clima politico generale determinato in 
Italia dall'esistenza e dalla forza delle 
organizzazioni politiche d'avanguardia. 
E' questo anzi uno degli aspetti deci
sivi della situazione italiana, che ha 
contribuito a portare tanto avanti — 
nel quadro dell'occidente capitalistico 
— Io scontro sociale nel nostro Paese. 
n processo dì unificazione sindacale 
appare nel suo insieme coerente con 
tale impostazione, e rifiuta al proprio 
intemo — ripeto — le illusioni d'un 
sindacalismo che esaurisca in sé i pro
blemi di prospettiva della società e del 
potere: e proprio per questo è cosi vi
vacemente contrastato dalle correnti di 

. destra cattoliche e socialdemocratiche. 

Dunque, le questioni della strategia 
politica generale e del potere. Il che 
non apre alcun motivo di contrapposi
zione col ruolo del sindacato, ma pone 
semplicemente su un piano diverso i 
compiti del partito politico, del nostro 
partito. E pone di conseguenza più che 
mai l'esigenza che il partito esista co
me forza autonoma in tutti i gangli vi
tali del Paese, a cominciare natural
mente dalle fabbriche: per essera in 
grado di pronunciarti, nella propria au
tonomia a nel quadro della propria vi* 
slam globale, sui problemi dal lavora

tori; per esporre, spiegare, propagan 
dare le proprie posizioni su tutte le 
questioni interne e internazionali: per 
stabilire rapporti dialettici con le altre 
forze politiche esistenti in seno alle 
masse operaie; per far valere, nella 
situazione della fabbrica, il proprio pe
so e il proprio indirizzo nazionale. 

E' antica autocritica nostra, spesso 
ripetuta, quella di una eccessiva « de
lega > delle funzioni del partito al sin
dacato (quasi una « cinghia di trasmis
sione » alla rovescia), e di un'insuffi
ciente presenza dell'azione politica nel 
luogo dì lavoro. Il che deriva, certo, 
anche da difficoltà oggettive: la disper
sione dei luoghi di abitazione degli ope
rai. gli orari, la diversità dei turni, il 
caos dei trasporti, ecc.; ma deriva an
che da ragioni soggettive. Tutto questo 
va visto ora in una nuova cornice. 

Il dibattito sulle ripercussioni del 
processo di unificazione sindacale si è 
molto accentrato, nelle nostre file, at
torno alle questioni dell'incompatibilità. 
Giuste le preoccupazioni. Ha detto La
ma alla riunione dei Consigli generali 
di Firenze che la conclusione cui si è 
giunti non ci ha convinti, ci ha lasciato 
« l'amaro in bocca ». Ma ha aggiunto 
subito che si è scelto deliberatamente 
dì pagare questo prezzo per l'unità, e 
che gli accordi conclusi saranno leal
mente applicati nei tempi previsti. Be
ne. come sempre, si tratta ora per noi 

D E Ì , [ . A V O W T O ^ 

di volgere in positivo i problemi nuovi 
che la realtà ci pone di fronte. 

In primo luogo, dev'essere reso ben 
chiaro a tutti — peiché ancora ben 
chiaro non è. neppure a molti compa
gni. e di qui derivano allarmi anche 
eccessivi — che l'incompatibilità riguar
da soltanto le cariche direttive ed ese
cutive degli organismi sindacali da un 
lato, di partito dall'altro (oltre alle ca
riche elettive parlamentari e degli ent: 

locali). Non vi è dunque — e quandr-
mai potrebbe esservi? — alcuna « in
compatibilità » tra milizia politica e mi
lizia sindacale. Su questo sono chiare 
le intese sindacali e si dev'essere asso
lutamente decisi a ogni livello. In nes 
sun modo può essere messo in discus 
sione il diritto-dovere d'ogni lavoratore. 
anche attivo nel sindacato, anche inve 
stito di responsabilità sindacali, non 
soltanto di avere la tessera del partito, 
ma di militare attivamente nel partito, 
di sostenere e propagandare le proprie 
idee politiche, di diffondere la stampa 
del partito, di esercitare insomma tutti 
quei diritti che la Costituzione e lo sta
tuto dei lavoratori gli garantiscono. Non 
può essere accettata alcuna dissocia 
zione del cittadino lavoratore tra le sue 
idee politiche comuniste e il ruolo che 
egli svolge nell'organizzazione sindaca 
le. Non vi è alcuna « scelta * da com
piere tra queste due qualifiche. 

Asserito questo con la necessaria fer 
mezza — il che significa respingere i 
tentativi di spoliticizzazione che le clas 
si dominanti si sforzano di attuare tra 
le masse lavoratrici — resta il prò 
blema, assai serio, della incompatibilità 
delle cariche. E ciò ci obbliga — ecco 
perché parlavo di « volgere in positi
vo > — a superare i nostri difetti e 
ritardi nella costruzione del partito in 
fabbrica: a portare buoni comunisti 
nella direzione dei sindacati, anche a li
vello di fabbrica, e a portare contem
poraneamente buoni comunisti alla di
rezione delle nostre organizzazioni di 
partito nell'azienda. Compito di grande 
difficoltà e di grande impegno, senza 
dubbio, che va affrontato con lo slan
cio e con l'entusiasmo di cui sappiamo 
dare prova ogni volta che le circo
stanze lo richiedono. 
^ Nessuna strumentalizzazione, data 

l'autonomia reciproca e la diversità dei 
ruoli che partito e sindacato assolvono: 
e ciò in particolare nel momento in cui 
nasce il nuovo sindacato unico, nel 
quale confluiscono altre tendenze sto 
rico-ideali oltre a quello a noi più vi
cine. Ma presenza e azione insostitui
bili del partito comunista. Questo cor
risponde alla nostra visione pluralisti
ca della società, anche nella prospet
tiva dejla società socialista, visione di 
cui si hanno già oggi interessanti appli
cazioni nel rapporto reciproco di dia
logo e di collaborazione tra sindacati. 
partiti politici democratici, rappresen
tanze parlamentari e locali. 

Porre con forza il tema del partito 
nelle fabbriche non è dunque un fatto 
soltanto organizzativo. Significa riaf
fermare il ruolo dei comunisti nella 
società, a cominciare dai centri vitali 
d«*l lavoro e della produzione. 

Luca Pavolini 

iniziativa di Rinascita 

Facciamo insieme 

una inchiesta 

sulla 

violenza fascista 

Chiediamo a ogni lettore, a ogni compagno, 

a ogni militante democratico di segnalarci: 

• Atti di violenza squadrista di qualsiasi tipo (atten
tati, attacchi a militanti antifascisti, ritrovamento 
d'armi, ecc.). 

• I protagonisti di questi atti (nomi e cognomi dei 
picchiatori). 

• L'esistenza di bande, gruppi, associazioni, movimenti 
anticostituzionali e eversivi, clandestini o ne. 

• Episodi di collusione con settori dell'apparato statala, 
la magistratura, la polizia. 

• I finanziamenti di cui dispongono la banda squadrista. 

Chiediamo Inoltre: 
• Copia di materiale di propaganda fascista (apologia 

del fascismo). 
• Documentazione fotografica sul teppismo fascista. 

Nel n. 5 di Rinascita 

che andrà in vendita il 4 febbraio 

IL PRIMO DOSSIER DEU'INCHIESTÀ - OTTO 

PAGINE DI DOCUMENTI, TESTIMONIANZE, FOTO 
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